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◆Al Congresso non c’è stata battaglia
sui temi della politica sociale
e sulle scelte in materia di welfare

◆Eletto un gruppo dirigente simile a quello
uscente. Ne esce malconcio solo Scharping
che prende meno voti del previsto

Tangenti Cdu, nuove
accuse da Ginevra
Inchiesta su mazzette «petrolifere»Schröder compatta il partito

Passa la mozione della direzione, la sinistra non va allo scontro
DALL’INVIATO

BERLINO Doveva essere una pri-
ma controffensiva, dopo le botte
di questi ultimi giorni, in vista del

congresso che la Cdu terrà lunedì
prossimo a Berlino. E invece è sta-
to un nuovo disastro per l’immagi-
ne e la credibilità del partito e di
Helmut Kohl. Dalla riunione
straordinaria che si è tenuta ieri al-
la Konrad Adenauer Haus di Bonn
(giudicata evidentemente più defi-
lata di Berlino) il gruppo dirigente
cristiano-democratico è uscito peg-
gio di come c’era entrato. Nuove
rivelazioni, anzi, rischiano di ren-
dere la vicenda, se possibile, anco-
ra più scottante.

Secondo la seconda rete della tv
pubblica tedesca, il procuratore di
Ginevra, dove pare siano finiti
molti dei fondi segreti da riciclare,
avrebbe aperto un’inchiesta sulla
privatizzazione, tra il ‘94 e il ‘96,
dei gruppi petroliferi tedesco-
orientali della Leuna e della Minol.
Questi vennero acquisiti dalla
francese Elf-Aquitaine dietro, pare
praticamente accertato, consistenti
mazzette pagate alla Cdu. Negli ar-
chivi del partito, si è saputo ieri,
mancano (guarda caso) proprio le
carte relative a quegli anni, ma se il
pagamento di tangenti venisse ac-
certato, è chiaro che diventerebbe
assai esile la linea di difesa sostenu-
ta finora da Kohl e anche dagli al-
tri dirigenti cristiano-democratici
secondo la quale al versamento di
fondi illeciti non corrispondeva al-
cuna contropartita. In quel caso la
contropartita ci fu, eccome.

La seconda mazzata è arrivata
invece dal settimanale «Die Zeit»,
il quale scrive nel numero in edi-
cola da oggi, che, a differenza di
quanto il vertice Cdu aveva soste-
nuto finora e ha continuato a so-
stenere ieri (prendendosi una dura
controsmentita dal settimanale),
l’ex segretario generale Heiner
Geissler aveva già nel novembre
dell’anno scorso informato dell’e-
sistenza dei fondi neri tanto il pre-
sidente del partito, allora appena
eletto, Wolfgang Schäuble che la
segretaria generale Angela Merkel.
Se la notizia trovasse conferma, lo
scandalo si allargherebbe in modo
per il partito davvero incontrolla-
bile.

Bastano i due fatti appena citati
per spiegare il nervosismo che, se-
condo i testimoni, aleggiava nella
sala dove si è tenuta la riunione e
nella quale l’ex cancelliere, Schäu-
ble e Geissler sedevano l’uno lon-
tano dagli altri senza degnarsi di
uno sguardo. Nervosismo che si è
manifestato nella conferenza stam-
pa finale di Schäuble, il quale ha
sostenuto di non essere in grado,
per il momento, di dare un’idea
della dimensione che avrebbero
avuto i conti segreti, le indagini sui
quali, ha aggiunto, dureranno an-
cora mesi. Un’affermazione con-
traddetta, però, da quanto lo stesso
Schäuble ha detto ieri sera in tele-
visione quando, per controbattere
alle voci di una possibile bancarot-
ta della Cdu se verrà chiamata a re-
stituire, come vuole la legge, il
doppio delle somme illecitamente
percepite, ha stimato a «solo» tre
milioni di marchi (tre miliardi di
lire) l’ammontare dei conti coperti.

P. So.

DALL’INVIATO
PAOLO SOLDINI

BERLINO Se non è pace vera è al-
meno un armistizio. Lo scontro
che ci si attendeva, sui temi della
politicasocialeesullescelteinma-
teria di welfare, al congresso della
Spd non c’è stato. Meritoanche di
GerhardSchröderche,quandoha
invitato i critici della sinistra al
realismo giacché pretese troppo
forti rischiano di essere bocciate e
«noi abbiamo bisogno di vittorie,
non di sconfitte che ci organizzia-
mo da soli», è stato apprezzato
perchénellasuarelazionedelgior-
no prima aveva abbandonato, a
suavolta, i toniasprideimesiscor-
si. Sul puntopiùdelicato, l’oppor-
tunità o meno di introdurre
un’imposta sui grandi patrimoni
che riequilibri le durezze sociali
introdotteconlariformafiscaleei
tagli alla spesa sociale, la battaglia
è stata solo di principio. I delegati
della sinistra hanno criticato, sì, il
rifiuto di Schröder a prenderla in
considerazione, ma hanno oppo-
sto alla mozione della direzione
un documento in cui si ammette
che, ferma restando la giustezza
della richiesta, i tempi non sono
maturi e lamisuranontroverebbe
la maggioranza parlamentare ne-
cessariaperpassare.

Tira aria di compromesso, in-
somma, all’Estrel, mega-albergac-
ciodell’estremaperiferiaberlinese
dovesi tiene, finoadoggi,uncon-
gresso della Spd che, annunciato
come una specie di battaglia cam-
pale, si sta rivelando, invece, assai
meno drammatico. L’elezione del
nuovo gruppo dirigente, abba-
stanza simile a quello uscente, è
avvenuta senza scontri frontali e
l’unico che ci ha rimesso qualche
pennaèRudolfScharping.Ilmini-
stro federale della Difesa, nonché
presidente del Partito del sociali-
smo europeo, nonché autocandi-
datosi aspirante alla cancelleria
nel caso (fino a qualche giorno fa
tutt’altro che fantascientifico) di
unritirodiSchröderèstatopunito
con un miserevole 73.42% dei vo-
ti nella rielezione al posto di vice-
presidente, quasi venti punti me-
no di quanti ne aveva presi nel
congressoprecedente.

La sconfessione da parte dei de-
legati èstatapresaabbastanzama-
le da Scharping, il quale ora avrà
una difficoltà in più a coordinare,
come dovrebbe fare secondo l’in-
carico che gli è stato affidato ieri
sera, la commissione incaricata di
elaborare il nuovo Programma
Fondamentale della Spd. C’è da
dire, a questo proposito, che il te-
madelnuovoprogramma,cheso-
stituiràquelloresosubitovecchio,
dieci anni fa, dalla caduta del Mu-
ro che neprecedette l’approvazio-
ne di poche settimane, è rimasto

sullo sfondo, quiaBerlino,adiffe-
renza di quel che si prevedeva alla
vigilia. Il fatto è che la previsione
avanzata da molti, e cioè che il
congresso si sarebbe indirizzato
più sui temidi strategiapersfuggi-
re ai contrasti sulle concrete scelte
digoverno,nonsièavverata.Lari-
salita di Schröder e del suo gabi-
netto nei consensi popolari, in-
dubbiamente favorita anche dai
guai in cui versa la Cdu, haofferto
al cancelliere margini di manovra
piùlarghidiquellicheavevafinoa
pochigiornifaancheneiconfron-
ti del proprio partito. E lui li ha su-
bito sfruttati, con un discorso
aperto e conciliante che ha svele-
nito il clima. In questo è stato aiu-
tato, va riconosciuto anche que-
sto, dalla moderazione esercitata
dallasinistra.

Ieri, così, sono fioccati i buoni
propositi.Irappresentantidellasi-
nistra, traglialtriEckartKühlwein
e la ex presidente degli Jusos An-
drea Nahles, hanno insistito sulla
necessità di accentuare nella poli-
tica del governo gli elementi di re-
distribuzione della ricchezza, ma
hanno accettato, di fatto, il rinvio
della patrimoniale. Il cancelliere

ha subito incassato il risultato,
sottolineando come sia più utile
«limitarsi a proporre quello che si
può davvero ottenere» e invitan-
do tutti a non ripetere «gli errori
dell’estatescorsa»:ci sonostatidei
progressi d’immagine del gover-
no-hasottolineato - e«lamiapre-
ghiera è di non distruggerli nuo-
vamente».

Evitare le lacerazioni che tanti
danni hanno prodotto finora. Al-
meno su questo, la Spd è davvero
unita. E il segretario generale
Franz Müntefering, appena eletto
con una fortissima maggioranza
alla carica creata ex novo, ha rice-
vutoun’ovazionequandohainvi-
tato a procedere alle discussioni
interne nel modo seguente:
«Quando c’è un problema, prima
ne parliamo a porte chiuse e an-
diamo di fronte all’opinione pub-
blica solo quando siamo d’accor-
do».

Tra gli altri dirigenti eletti, i ri-
sultati più brillanti li hanno otte-
nuti la presidente del governo re-
gionale dello Schleswig-Holstein
Heide Simonis, la ministra federa-
ledellaFamigliaBergmanneilmi-
nistrofederaledelLavoroRiester.

LA POLEMICA

La Philip Morris
fa la padrona

L a politica costa, ormai lo sap-
piamo. Costa anche in Ger-
mania, come in questi giorni

dimostrano dolorosamente i guai di
Helmut Kohl e della Cdu. E costa
anche per la Spd. La quale, con una
scelta che molti criticano ma che
forse è obbligata, ha adottato il si-
stema di far sponsorizzare i propri
congressi da aziende private. Sono
anni, ad esempio, che ad ogni con-
gresso tra i delegati e i giornalisti
circolano gentilissime e graziose ra-
gazze le quali, indifferenti ai grandi
temi della politica agitati sulla tri-
buna, offrono sigarette «Marlboro»
e gadget vari della «Philip Morris».
E sono anni che qualcuno protesta,
trovando la cosa di dubbio gusto e,
per così dire, ecologicamente sospet-
ta. Ma stavolta, al congresso di Berlino, si è davvero esagerato. La Spd ha
praticamente appaltato alla multinazionale del tabacco la gestione dei rap-
porti con i media. Cosicché, tanto per dirne una, i giornalisti non potevano
entrare in sala-stampa se non esibendo un distintivo «Philip Morris» distri-
buito dalle ragazze. Alcuni rappresentanti dei media non si sono prestati a
fare pubblicità come i cow-boys delle reclames «Marlboro» (almeno quelli
sono pagati e cavalcano sulle praterie, non per i corridoi di uno tra i più
brutti alberghi di Berlino), e anche per gli altri, quelli che hanno accettato il
piccolo sopruso, non è stato facile. Raramente, infatti, s’era vista una sala-
stampa tanto piccola e male organizzata e come se non bastasse i distinti-
vi, a un certo punto, sono finiti. A quel punto il clima, nei confronti degli
organizzatori, s’è fatto pesante. Qualcuno, forse, avrà deciso anche di smet-
tere di fumare. P. So.

Il cancelliere
tedesco
Gerhard
Schröder
con sua moglie
Doris Koepf
durante
i lavori
del congresso
social
democratico

L’INTERVISTA

Andrea Nahles: «Passi avanti
Il cancelliere ha cambiato rotta»
DALL’INVIATO

BERLINO Andrea Nahles ha fatto
una cosa che non faceva da pa-
recchiotempo.Lei,expresidente
degli Jusos (l’organizzazione gio-
vanile della Spd da sempreschie-
rataasinistra)edesponentedella
stessa sinistra nella direzione so-
cialdemocratrica, ha
parlato bene di Ger-
hard Schröder. Sen-
za esagerare, certo, e
però nel suo inter-
ventohariconosciu-
to che il cancelliere
ha compiuto dei
«passi concreti» ver-
so le posizioni di chi
gli rimprovera posi-
zioni troppo liberi-
steepocosociali.

Signora Nahles, che
ne è della vostra op-
posizione,peresem-
pio sul rifiuto del cancelliere al-
l’imposizione di una tassa patri-
moniale?

«Su questo punto c’è stato un
compromesso. Il nostro obietti-
vo non era quello di farla adotta-
re qui, ma quello di imporre la
questione alla discussione nel
partito. Vede, ogni anno in Ger-
mania si fa un rapporto sulla po-
vertà, ma non si fa mai un rap-
porto sulla ricchezza. Noi voglia-

mo che si faccia e che i dati ven-
gano forniti all’opinione pubbli-
ca, per mostrare che c’è un pro-
blemadiequitànelladistribuzio-
ne».

In che cosa consistono i «cambia-
menti positivi» nell’atteggia-
mento del cancelliere che lei gli
ha riconosciuto nel suo interven-
to?

«C’è stata una modi-
fica rispetto alle posi-
zioni che Schröder
sosteneva in estate.
C’è più impegno sul-
l’occupazione;anche
sul piano fiscale è in-
teressante la suaposi-
zione per l’aumento
delle tasse di succes-
sione. E, cosa che io
trovo ancora più si-
gnificativa, haaccen-
natoancheallapossi-
bilità di una legisla-
zione europea in fat-

to di tassazione dei redditi da ca-
pitale. È interessante notare che
in questo campo, mentre gli eu-
ropei sono quasi tutti d’accordo,
chi si oppone sono i britanni-
ci...».

Cioè il governo di Tony Blair. Ma
proprioconBlairSchröderhafir-
mato, nel giugno scorso, quel fa-
mosodocumentosulla«NeueMit-
te» (oTerzavia) chevoiavetetan-
tocriticato.

«Certo, e attribuisco un certo si-
gnificato al fatto che il cancellie-
re, nella sua relazione, non l’ab-
bia neppure citato. Devo ricono-
scere chenel suodiscorsoeraevi-
dente il tentativo di ricomporre
l’unità della Spd, con l’afferma-
zione di posizioni che vanno be-
ne anche a noi. Schröder, ag-
giungo, ha usato un tono molto
moderatonelgiudiziosullaguer-
ra per il Kosovo. È per tutto que-
sto che io ho detto alla tribuna di
aver percepito dei “passi nella
giusta direzione”. Ora, magari, si
tratta di vedere per quanto tem-
po continuerà a marciare nella
direzionegiusta».

Senza Oskar Lafontaine la sini-
straSpdsisentepiùdebole?

«Con Lafontaine abbiamo perso
una personalità che era un forte
punto di riferimento sulle que-
stioni economiche e monetarie.
La sua era una voce che raggiun-
geva tutti, in Germania. E una
voce che raggiunga tutti, noidel-
la sinistra ora non l’abbiamo. Le
nostre posizioni sono condivise
da molti,ma ci mancaunafigura
davveropopolare».

Leinonloè?
«Beh, io sono una figura ancora
disecondopiano».

Torniamo al documento Schrö-
der-Blair. Secondo lei è davvero
unepisodiodelpassato?

«Èmorto». P. So.

“Schröder
ha mostrato
un maggiore

impegno
su occupazione
e piano fiscale

”
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ALBERTA SERONI
Ved. Borghesi

Ci manchi tanto, mamma. Daniela e Paola
conamore.

PioCerocchi è vicino all’amicoPasqualeCa-
scellaperlamortedellamadre

CARMENA PETRELLABerlino non cede: 8 miliardi per gli «schiavi» di guerra
Ultimatum sul risarcimento dei «lavoratori coatti» durante il nazismo. Ma è battaglia
DALL’INVIATO

BERLINO Otto miliardi, non un
marco di più. È stato il cancel-
liere Schröder in persona, ieri, a
dire quella che, salvo sorprese,
è l’ultima parola di Berlino sul
risarcimento dei lavoratori
coatti che vennero costretti,
durante la seconda guerra
mondiale, a lavorare nelle in-
dustrie tedesche. Poiché gli av-
vocati americani che rappre-
sentano le vittime avevano già
respinto la somma, considerata
assolutamente inadeguata a ri-
sarcire le migliaia di vittime an-
cora in vita della macchina di
sfruttamento messa in piedi dai
nazisti, si teme, ora, che la trat-
tativa debba essere considerata
finita.

In teoria, anzi, essa è già falli-
ta, giacché la data di ieri era il
termine massimo concesso alle

parti per raggiungere un accor-
do. Se non ci saranno fatti nuo-
vi nelle prossime ore, la conse-
guenza sarà, come ha fatto in-
tendere il portavoce della fon-
dazione in cui si sono riunite
alcune delle aziende debitrici,
Wolfgang Gibowski, che tutta
la procedura verrà annullata e
che le uniche forme di risarci-
mento resteranno quelle decise
autonomamente dalle aziende
stesse. Naturalmente solo quel-
le che vorranno farlo sponta-
neamente, ovvero presumibil-
mente quelle che partecipano
alla fondazione e che sono, co-
me ha denunciato ieri per l’en-
nesima volta il curatore della
fondazione stessa, l’ex ministro
federale delle Finanze Otto
Lambsdorff, un’infima mino-
ranza delle migliaia e migliaia
che sfruttarono, contro tutte le
regole giuridiche e morali, il la-
voro degli «schiavi» che la

guerra d’aggressione nazista
aveva procurato alla Germania.

Il quotidiano berlinese «Ta-
geszeitung», ieri, ha preso l’ini-
ziativa di pubblicare nelle sue
prime tre pagine l’elenco, reso
noto giorni fa dall’American Je-
wish Committee, di 267 impre-
se tedesche ancora in attività
che negli anni di guerra impie-
garono lavoro coatto e che non
hanno avvertito neppure l’ob-
bligo morale di aderire alla fon-
dazione. Si tratta, in una paro-
la, di aziende i cui proprietari
(in molti casi anche enti pub-
blici come comuni o organismi
regionali) si sottrarranno al do-
vere di pagare sia pure una mi-
nima parte del lavoro, pratica-
mente gratuito (agli «schiavi»
non veniva dato alcun salario e
somme modeste venivano pa-
gate alle Ss e agli organi nazisti
che li procuravano) di cui ap-
profittarono negli anni di guer-

ra. Il giornale invita i suoi letto-
ri a boicottare le ditte dell’elen-
co e, come facevano ieri anche
altri quotidiani (non tutti, a di-
re il vero) denuncia come una
«vergogna» per la coscienza
della Germania il fatto che, fal-
lite le trattative mediate dal go-
verno americano tra le organiz-
zazioni delle vittime e la fonda-
zione tedesca, migliaia e mi-
gliaia di ex «schiavi» non
avranno neppure una tardiva e
parzialissima compensazione
delle sofferenze patite tanti an-
ni fa.

Il disegno che sta dietro alle
resistenze che da mesi e mesi la
parte tedesca oppone al rag-
giungimento di un accordo è
anzi, secondo molti commen-
tatori, proprio questo: più il
tempo passa, più i sopravvissuti
diminuiscono, meno c’è da pa-
gare.

Che questo sospetto sia più

che fondato lo dimostra pro-
prio l’andamento delle trattati-
va arenatasi ieri dopo l’altolà
del cancelliere tedesco. Il go-
verno federale ha concesso po-
chissimo, nel negoziato, rispet-
to ai 6 miliardi di marchi da cui
era partito ed è opinione comu-
ne che sarebbe stato sufficien-
te, da parte di Berlino, ancora
un piccolo sforzo. Non solo,
ma mentre ancora ieri Lam-
bsdorff ripeteva che il numero
delle imprese presenti nella
fondazione «deve salire consi-
derevolmente» giacché solo co-
sì «sarà chiaro che il mondo
economico tedesco nel suo in-
sieme si assume le proprie re-
sponsabilità storiche», non ri-
sulta che sia stato fatto molto,
da parte delle autorità pubbli-
che, per spingere le aziende in-
teressate a fare il proprio dove-
re.

P. So.

ACCETTAZIONE NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17,
telefonando al numero verde 167-865021
oppure inviando un fax al numero                              06/69922588
IL SABATO, E I FESTIVI dalle ore 15 alle 18,
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 
telefonando al numero verde 167-865020
oppure inviando un fax al numero                         06/69996465
TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento,  Anniversario): 
L. 6.000 a parola.  Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio:
L. 10.000.
I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollet-
tino sarà spedito al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credi-
to: American Express, Diners Club, Carta Sì, Mastercard, Visa, Eurocard.
AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare,
indicare: Nome/ Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono.
Chi desidera effettuare il pagamento con  carta di credito dovrà indicare: il
nome della carta, il numero e la data di scadenza.
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie.  Non
sono previste altre forme di prenotazione degli spazi.


